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Modello “A” 
 

 

Compatibilità Paesaggistica 
ART. 146 - 3° C.- DLGS 42/04 

 
 

schema di 
“Relazione paesaggistica” 

INTERVENTI E OPERE DI CATEGORIA “A” 
 
 

RICHIEDENTE – LOCALIZZAZIONE – TIPOLOGIA 
 

 
Comune di: RECOARO TERME (VI) 
 
Richiedente:1 COMUNE DI RECOARO TERME (VI) 
 
Ubicazione dell'opera e/o dell'intervento 
 
L’area oggetto dell’intervento si trova in località Monte Campetto, nel comune di Recoaro Terme, 
provincia di Vicenza. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

fotopiano 

 

1 persona fisica società impresa ente (La compilazione della scheda e' a carico del soggetto che richiede l'autorizzazione paesaggistica). 

Valdagno 

Schio 

Thiene 
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fg. 19 – mapp. 9 - 10 

 
 
Contesto paesaggistico con le indicazioni necessarie ad una più precisa localizzazione: 
­ montano          
­ pedemontano e collinare        
­ della pianura         
­ lagunare, costiero e della bonifica recente     
 
 
Tipologia dell'opera e/o dell'intervento: 
 
• RISTRUTTURAZIONE, MESSA A NORMA E AMPLIAMENTO RIFUGIO ESIETENTE; 
• REALIZZAZIONE NUOVO BIACCO; 
• REALIZAZZIONE NUOVO VANO TECNICO PER SPOSTAMENTO ANTENNE IMPIANTI 

RETE DI COMUNICAZIONE; 
• REALIZZAZIONE NUOVA PIAZZOLA ELISOCCORSO. 
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ANALISI DELLO STATO ATTUALE 
 
1 - DESCRIZIONE DEI CARATTERI PAESAGGISTICI DEL CONTESTO PAESAGGISTICO  

Area di montagna prealpina, con paesaggi particolari, di tipo dolomitico. 

Comprende piccoli massici e dorsali affilate dei rilievi prealpini dei gruppi del Carega, Sengio Alto e 
Pasubio e la valli scavate dei torrenti Agno (nella parte superiore) e Leogra, lungo cui si 
distribuisce la struttura insediativa. 

Il confine dell’area delle Piccole Dolomiti si appoggia a ovest lungo il confine regionale con il 
trentino Alto Adige, a nord sul corso del torrente Posina prima e dell’Astico poi, a est – tra Piovene 
Rocchette e Schio – sulla delimitazione geomorfologica tra i piccoli massicci molto pendenti e l’alta 
pianura; più a sud sulla delimitazione con le dorsali prealpine e uniformemente inclinate. 

 

CARATTERI GEOMORFOLOGICI ED IDRAULICI 

Dal punto di vista paesaggistico, morfologico e ambientale il sistema Piccole Dolomiti – Pasubio 
presenta una stratta somiglianza con la Dolomiti, di cui vengono considerate le sorelle minori per 
dimensioni e altitudini, dovuta alla stretta analogia della stria geologica che le accomuna. 

Procedendo da nordest e percorrendo una sorta di arco, verso ovest prima everso sud poi, si 
possono distinguere i seguenti gruppi montuosi, separati da passi, posti a quote diverse: 

• il gruppo Summano – Novegno, ai cui piedi si estende l’alto – piano del Tretto; 

• il Pasubio (2239 m); 

• il gruppo del Sengio Alto; 

• il gruppo del Carega (2259 m).  

A est di questi gruppi si aprono la valle del Leogra e la conca di Recoaro (porzione superiore della 
valle dell’Agno). 

Come in tutta l’area dolomitica, anche nel caso della Piccole Dolomiti l’ossatura dei principali rilievi 
è di natura carbonatica e rientra nell’ambito della formazione della Dolomia Principale. 

L’attuale assetto geomorfologico è strettamente legato alla natura litologica (la particolare struttura 
caratterizzata dell’alternanza di rocce facilmente erodibili e più resistenti) e alle complicazioni 
tettoniche (linee di debolezza a scala regionale, faglie e sistemi di dislocazioni) subentrante a 
seguito della tettogenesi alpina. Il sollevamento subito da quest’area in misura maggiore che in 
quelle prealpine circostanti, ha portato in quota strati assai antichi (le Dolomiti stesse) e addirittura 
il basamento cristallino (le filandi quarzifere della conca di Recoaro). Le glaciazioni hanno, infine, 
determinato l’impronta più evidente, legata a piccoli ghiacciai periferici e locali, ma sempre diretti, 
come le colate glaciali principali, verso la pianura padano-veneta. I solchi vallivi hanno pr lo più 
versanti ripidi, a volte interrotti da lembi suborizzontali di terrazzi fluviali. 

La mutevolezza delle morfologie e la vicinanza alla grande pianura, da cui risale e si condensa più 
facilmente ‘umidità, rendono quest’area peculiare dal punto di vista climatico, sicuramente di 
transizione al clima più tipicamente alpino che si riscontra più a nord. È considerata la zona più 
piovosa del Veneto.  

I corsi d’acqua principali sono d’Agno, il Leogra e il suo affluente Timonchio. Il confine a nord 
dell’area oggetto della ricognizione è segnato dal torrente Posina. 
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Numerose sono le fonti di acque termali e idrominerali, a Recoaro ma anche nei pressi di 
Torrebelvicino e nella frazione di Staro. 

 

VEGETAZIONE E USO DEL SUOLO 

Da un punto di vista ambientale, per le sue caratteristiche morfologiche e climatiche, l’area oggetto 
della ricognizione si caratterizza come area “di rifugio”, in quanto popolata da una flora e da una 
fauna particolare. 

La vegetazione attuale rispecchia solo in piccola parte quella che doveva essere l’antica foresta 
che avvolgeva le vallate. Oggi si osserva un paesaggio che è stato profondamente rimaneggiato 
dell’azione antropica mediante il disboscamento, l’incendio, la costruzione di insediamenti sparsi, 
l’introduzione di specie vegetali ed animali non autoctone, la regimazione e il controllo delle acque, 
la correzione dei profili originari dei pendii mediante terrazzamenti. Ci troviamo quindi di fronte ad 
un uso delle popolazioni che lo hanno colonizzato e abitato. 

Le colture attuali fanno riferimento al bosco, da cui si ricava legna da ardere, paleria varia e 
legname da opera e alle colture prative, strettamente connesse con l’allevamento dei bovini da 
latte; altre colture come seminativi, i vigneti e i frutteti occupano oggi superfici trascurabili, anche 
se in passato erano probabilmente più estese. 

Nel bosco che fa riferimento alla fascia delle latifoglie mesofile, fino a circa 700-800 m, troviamo il 
castagno, derivante sia dalla antica selva castagnile che dai castagneti da frutto, che sono oggi di 
fatto abbandonati e in via di rimboschimento naturale; assieme al castagno, il quale si trova quasi 
esclusivamente in corrispondenza delle filladi quarzifere che danno origine a substrati pedogenetici 
acidi e sub-acidi, troviamo il faggio e soprattutto interessanti formazioni ad acero montano e 
frassino maggiore. 

Il bosco della fascia superiore è costituito in prevalenza da faggio su substrati sia calcarei che 
vulcanitici; il carpino nero accompagna il faggio nelle posizioni più soleggiate fino a circa 1000 m; 
da questi boschi si ricava in prevalenza legna da ardere. Sono presenti superfici resinose, dovute 
ad estesi rimboschimenti effettuati soprattutto si aree pubbliche con abete rosso e larice; sono 
pure presenti piccoli nuclei di abete bianco, probabile testimonianza di formazioni presenti in 
passato su maggiori superfici. 

Al di sopra del bosco di faggio è presente la mugheta, che copre estesamente le falde di detrito e i 
macereti di frana al di sotto delle pareti dolomitiche, a quote più basse (anche a partire dai 1200-
1300 m) rispetto a quanto avviene in zone tipicamente alpine. 

Il prato stabile e il pascolo sono oggi le uniche colture erbacee di significativa importanza, 
strettamente legata all’allevamento del bovino da latte. 

 

INSEDIAMENTI E INFRASTRUTTURE 

Il sistema insediativo si è concentrato nelle conche e lungo le valli scavate dai torrenti che 
scendono verso pianura. 

Numerose sono le frazioni isolate e le contrade lungo i pendii dei rilievi alpini. Il fenomeno, 
storicamente radicato, può trovare ragionevolmente spiegazione nella tormentata morfologia del 
territorio, in cui, prevalendo le dorsali ad elevata acclività e le cattive caratteristiche meccaniche 
dei terreni, non è facile trovare appezzamenti di grandi dimensioni destinabili all’edificazioni e alle 
coltivazioni arative e prative. 
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Il centro di maggiori dimensioni è Recoaro Terme, stazione di villeggiatura legata al turismo 
termale. I centri della val Leogra prossimi a Schio hanno pure dimensioni rimarchevoli. 

Al confine settentrionale, nell’omonima valle, si trova il paese di Posina. 

L’ambiente di montagna e l’uso del territorio a fini escursionistici e alpinistici rendono ragione della 
presenza di alcuni rifugi alpini. Un insediamento per il turismo nella neve collegato alla presenza di 
alcuni impianti di risalita si trova a Recoaro Mille. 

Recoaro e la sua conca si raggiungono attraverso la strada statale 246 che percorre tutt la Valle 
dell’Agno e che poi prosegue attraverso il Passo Xon verso Valli del Pasubio. 

La statale 40 percorre la Val Leogra fino al Pian delle Fugazze, per proseguire poi in territorio 
trentino fino a Rovereto. 

Numerose strade secondarie mettono in collegamento le contrade e i nuclei sparsi con al viabilità 
principale. 

Una fitta rete di mulattiere, sentieri e strade di origine militare copre le porzioni più elevate dell’area 
oggetto della ricognizione, permettendo interessanti percorsi escursionistici. 

 

VALORI NATURALISTICO-AMBIENTALI E STORICO-CULTURALI 

L’area presenta una spiccata caratterizzazione dal punto di vista morfologico: del tutto peculiare, 
infatti, è la presenza di ambienti rupestri di tipo dolomitico nell’ambito dell’area prealpina, che 
creano scenari altamente suggestivi. Anche la conca di Recoaro, detta “conca Smeraldo”, si 
presenta come uno scenario unico. Alle peculiarità strutturali si aggiungono quelle faunistiche e 
vegetazionali, in parte dovute al particolare clima, con presenza di numerose specie e ambienti di 
pregio. 

Nell’area si trovano alcuni segni di popolamenti antichi, ma l’insediamento nella sua struttura oggi 
riconoscibile è legato alla colonizzazione medievale da parte delle popolazioni cimbre; anzi, queta 
zona si pone come ponte tra le colonizzazioni cimbre della Lessinia, a sud-ovest, e quelle 
dell’altopiano di Asiago, a nordest. Troviamo quindi numerosi nuclei sparsi di antica origine, legati 
inizialmente al a attività di disboscamento e di produzione del carbone e nei secoli successivi ad 
economia agro-silvo-pastorale di tipo tradizionale, mantenutasi fino ad alcuni decenni fa. 

Le piccole dolomiti sono state teatro aspre battaglie e di guerra di trincea durante tutta la Prima 
Guerra Mondiale. Il Pasubio in particolare ha rappresentato la roccaforte italiana in grado di 
bloccare l’avanzata austriaca verso la pianura e verso Vicenza. Le testimonianze sono ancora 
assai evidenti; oltre ai diffusi sistemi di trincee ancora ripercorribili, particolare rilevanza rivestono i 
sistemi militari del Pasubio, con le strade militari di approvvigionamento del fronte scavate in gran 
parte in galleria (strada delle Gallerie). Numerose sono anche i cimiteri di guerra. Particolare valore 
memoriale riveste l’Ossario del Pasubio, in prossimità del Pian delle Fugazze. 

Il paese di Recoaro Terme deve la sua fama alle fonti di acque minerale dalle proprietà curative, 
scoperte nel 1689, ad opera del conte Lelio Piovane (da cui prende il nome la sorgente principale 
Lelia). Nel Settecento Recoaro conobbe un primo sviluppo a causa del termalismo, ma fu solo 
nell’Ottocento che il paese ebbe una vera e propria crescita legata allo sfruttamento curativo delle 
acque. Lo sfruttamento delle acque termali diede luogo ad un notevole sviluppo turistico, con 
medie di 8-9.000 visitatori all’anno nell’Ottocento e di 10-15.000 nei primi del Novecento, che 
ancora si nota nell’impianto urbanistico e nel patrimonio edilizio della cittadinanza e, ovviamente, 
nello stabilimento delle fonti Centrali. Lo sfruttamento commerciale dell’acqua minerale tramite lo 
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stabilimento di imbottigliamento fra le due guerre mondiali pose le basi per un ulteriore sviluppo 
economico che ebbe il suo apice nel secondo dopoguerra. 

Durante la Seconda Guerra Mondiali Recoaro fu anche sede di un comando nazista, con 
occupazione da parte delle truppe tedesche di molti edifici, far cui anche le Fonti, che vennero 
bombardate dagli Alleati nell’aprile 1945. 
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2 - DESCRIZIONE – VALUTAZIONE DEI CARATTERI PAESAGGISTICI DELL’AMBITO DI INTERVENTO 

Recoaro Terme è un comune di 6.176 abitanti della provincia di Vicenza, situato nell'alta Valle 
dell'Agno, sul fondo di una conca (nota anche come Conca di Smeraldo) a 445 metri sul livello del 
mare, ai piedi delle Piccole Dolomiti. 

Recoaro è celebre per le proprie acque minerali: l'oligominerale Lora è commercializzata, mentre 
le altre acque minerali sono utilizzate nelle terme delle Fonti Centrali dalla loro scoperta nel 1689. 

Il comune ha un'estensione piuttosto vasta, di poco più di 60 chilometri quadrati e comprende 
l'arco disegnato dalle Piccole Dolomiti e la conca sottostante formata dall'alta Valle dell'Agno. A 
nord confina con i comuni trentini di Ala e Vallarsa, a est con l'alta Val Leogra (comuni di Valli del 
Pasubio e Torrebelvicino), a ovest con la Valle del Chiampo (comuni di Crespadoro e di Altissimo), 
a nord-ovest con la Provincia di Verona (comune di Selva di Progno), a sud con il comune di 
Valdagno. 

Al Passo delle Tre Croci, noto come Passo della Lora, vi è il confine fra le province di Vicenza, 
Trento e Verona. 

La principale via di accesso è l'ex statale 246 che provenendo da sud percorre l'intera valle, 
collegandosi poi alla Val Leogra in territorio recoarese con il valico del Passo Xon. 

La natura calcarea delle rocce del luogo, insieme alla posizione geografica (le Prealpi vicentine 
sono i primi rilievi montuosi che si incontrano provenendo dal mare) che determina un'elevatissima 
piovosità (la più alta del Veneto con oltre 2000 mm annui di media) determinano una grande 
ricchezza che è l'acqua minerale. Numerose sono le sorgenti e le fonti su tutto il territorio 
comunale. 

Il territorio comunale è inoltre molto ricco dal punto di vista geologico, con una vastità di differenti 
tipi di rocce affioranti che furono di spunto al geologo veronese Giovanni Arduino per la 
suddivisione in ere geologiche ancora oggi usate. In particolare a Recoaro affiora la fillade 
quarzifera (detta in dialetto locale lardàro o ardàro), roccia metamorfica, molto friabile, che 
costituiva un'antichissima catena montuosa. 

Nella zona è possibile praticare vari tipi di sport: il parapendio presso il passo di Campogrosso, gli 
sport invernali (sci alpino, sci di fondo) presso Recoaro Mille e la mountain-bike, grazie alla 
notevole rete di strade asfaltate, sterrate, mulattiere e sentieri che il territorio comunale offre. 
Inoltre, è possibile praticare l'alpinismo e l'arrampicata sportiva nelle Piccole Dolomiti. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Vicenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_dell%27Agno
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_dell%27Agno
https://it.wikipedia.org/wiki/Piccole_Dolomiti
https://it.wikipedia.org/wiki/Acqua_minerale
https://it.wikipedia.org/wiki/Terme
https://it.wikipedia.org/wiki/1689
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_dell%27Agno
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/Ala_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Vallarsa
https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Leogra
https://it.wikipedia.org/wiki/Valli_del_Pasubio
https://it.wikipedia.org/wiki/Valli_del_Pasubio
https://it.wikipedia.org/wiki/Torrebelvicino
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_del_Chiampo
https://it.wikipedia.org/wiki/Crespadoro
https://it.wikipedia.org/wiki/Altissimo_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Verona
https://it.wikipedia.org/wiki/Selva_di_Progno
https://it.wikipedia.org/wiki/Valdagno
https://it.wikipedia.org/wiki/Passo_della_Lora
https://it.wikipedia.org/wiki/Strada_statale_246_di_Recoaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Passo_Xon
https://it.wikipedia.org/wiki/Dolomia
https://it.wikipedia.org/wiki/Prealpi_vicentine
https://it.wikipedia.org/wiki/Veneto
https://it.wikipedia.org/wiki/Geologo
https://it.wikipedia.org/wiki/Verona
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Arduino
https://it.wikipedia.org/wiki/Era_geologica
https://it.wikipedia.org/wiki/Fillade_quarzifera
https://it.wikipedia.org/wiki/Fillade_quarzifera
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_veneta
https://it.wikipedia.org/wiki/Roccia_metamorfica
https://it.wikipedia.org/wiki/Passo_di_Campogrosso
https://it.wikipedia.org/wiki/Sci_alpino
https://it.wikipedia.org/wiki/Sci_di_fondo
https://it.wikipedia.org/wiki/Recoaro_Mille
https://it.wikipedia.org/wiki/Mountain_bike


01E52 ESE D.00 Relazione Paesaggistica.doc 
8 

2.1 Pianificazione territoriale, urbanistica e di settore: 

carta dei vincoli 

carta delle fragilità – componenti idrogeologiche 
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carta della fragilità – limite aree boscate 
 

carta delle invarianti 
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2.2 Tutele e vincoli 

All’interno del territorio comunale sono presenti degli ambiti protetti dalla rete Natura 2000, come 
evidenziato nell’allegata cartografia l’intervento si colloca all’esterno si suddette aree. 

L’area più prossima è la SIC IT 3210040 Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine, 
in direzione nord-ovest rispetto alla localizzazione dell’intervento. 

 

2.3 Il Vincolo Paesaggistico 

L’area oggetto dell’intervento è soggetta a tutela ai sensi dell’art. 142 del DLgs. N. 42/2004 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, in quanto Monte Campetto alto 1.606 rientra nelle aree 
vincolate all’art. 142, comma 1, lettera d: “le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul 

livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e 

isole”. 

Si evidenzia inoltre che tutte le aree oggetto d’intervento sono gravate da uso civico. 
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3 – VALUTAZIONI SUI CARATTERI DEL PAESAGGIO  
 

DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE 

Integrità naturalistico ambientale e storico culturale 

L’area oggetto della ricognizione si presenta relativamente integra dal punto di vista naturalistico 
almeno in due larghe parti, con una vegetazione che va dall’orizzonte submediterraneo 
all’orizzonte alpino ed altopiano. Nonostante la pressione antropica, la fauna è abbastanza varia, 
particolarmente ricca di fauna inferiore con specie endemiche. 

L’integrità della struttura insediativa tradizionale è sicuramente in parte compromessa 
dall’abbandono della montagna. 

L’influenza degli insediamenti proto-industriali e industriali di Valdagno e di Schio e del centro 
turistico termale di Recoaro è stata comunque sensibile anche nelle vallate sovrastanti, 
probabilmente limitando o ritardando fenomeni massicci di esodo rurale. L’abbandono oggi però si 
manifesta in modo evidente, coinvolgendo porzioni estese dell’area, in cui prevale la 
rinaturalizzazione spontanea e i manufatti versano in condizioni di incuria e degrado. Alcune forme 
di uso quale seconda casa delle abitazioni un tempo stabili da parte delle popolazioni locali 
permettendo una parziale opera di manutenzione del territorio. I caratteri architettonici tradizionali 
sono però frequentemente modificati. L’abbandono colpisce anche i rustici sparsi (stalle e fienili). 

Il sistema dei sentieri in quota e dei rifugi è regolarmente soggetto a manutenzione. 

Per quanto riguarda il patrimonio memoriale della Grande Guerra sono in corso progetti di 
recupero e valorizzazione, alcuni già in via di attuazione. 

Il patrimonio urbanistico e architettonico di Recoaro, con la sua caratterizzazione di centro turistico 
termale molto vivace alla fine di XIX secolo e nei primi decenni del XX, mostra poggi i segni della 
decrescita del settore. Il territorio del Comune di Recoaro è certificato EMAS. 

 

FATTORI DI RISCHIO ED ELEMENTO DI VULNERABILITÀ 

Le principali vulnerabilità del territorio sono legate a: 

• declino demografico e invecchiamento progressivo della popolazione; 

• abbandono dei nuclei insediativi sparsi; 

• abbandono dell’agricoltura e dei pascoli con conseguente colonizzazione forestale; 

• rischio idrogeologico; 

• scarsa conoscenza e limitata valorizzazione della qualità ambientali presenti nell’area. 
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4 - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA  

 
volo storico 1945 

 
 

 
vista aerea 2015 
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vista aerea 

coni ottici 
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coni ottici 

7 
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PROGETTO 
 
5 - DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO E DELLE CARATTERISTICHE DELL'OPERA 

RIQUALIFICAZIONE DEL RIFUGIO MOTEFALCONE 

Il progetto intende riqualificare il fabbricato con un intervento complessivo di restauro, mantenendo 

pressoché inalterata la sagoma e la forma dell’edificio. Si intende inoltre adeguare la struttura alle 

più recenti normative strutturali, di eliminazione delle barriere architettoniche e impiantistiche.     

Le destinazioni d’uso previste dal nuovo intervento rendono contemporaneo il pensiero dell’arch. 

Guasina con la ripresa di alcuni canoni caratterizzanti il progetto originale e l’innesto di nuovi spazi 

e funzioni specifici per garantire alla municipalità l’effettivo appoggio del rifugio al nuovo piano 

turistico e di investimenti progettato per il rilancio del comprensorio di Recoaro 1000.  

Il primo intervento consiste nel “liberare” l’edificio dalle numerose antenne per telecomunicazioni 

presenti in copertura, dislocandone in posizione defilata (in prossimità della seggiovia). 

Al piano terra è previsto il rifacimento integrale dei servizi igienici con l’aggiunta di nuove docce 

per fornire un servizio più completo agli utenti, soprattutto amanti del ciclocross che trovano nel 

rifugio il punto terminale delle loro escursioni. 

Per quanto riguarda le stanze da letto sono previsti n. 3 locali: due da destinarsi agli ospiti che 

usufruiranno dei servizi in comune e una con servizi autonomi da destinarsi al gestore. 

Rimangono infine n. 2 vani piuttosto capienti la cui funzione è quella di deposito magazzino e di 

centrale tecnologica. 

L’ingresso è previsto come una scatola vetrata alla quale si può accedere sia attraverso alcuni 

gradini sia percorrendo una rampa adatta alle persone con disabilità. 

La bussola d’ingresso vetrata immette allo scalone centrale; anche questo elemento verrà 

ripristinato inserendo in lungo della scatola fatiscente una nuova struttura in acciaio che attraversa 

da terra al tetto l’intero edificio. 

Il Piano 1° viene recuperato interamente nel suo assetto distributivo. Particolare attenzione viene 

focalizzata sul ridisegno della panca perimetrale, la cui seduta in legno viene rimodellata per 

ospitare al suo interno un sistema di ricambio d’aria, che ha anche il compito di impedire la 

condensa sulle ampie vetrate. L’area destinata a banco bar verrà rimodellata allo scopo di renderla 

più funzionale al servizio. 

Al centro della sala si prevede il recupero della microarea rialzata destinata al focolare come da 

disegno originale dell’architetto Guasina. 

I serramenti dell’ampia finestratura perimetrale che caratterizza l’intero edificio verranno sostituiti 

con un nuovo sistema di vetrate con telaio in alluminio più performanti termicamente, mantenendo 

il passo del disegno originario ed ampliando le superfici apribili/areanti. 
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Per ridurre i ponti termici, poiché non è possibile una rifodera completa del soffitto (si perderebbe 

l’altezza utile da metratura) si ritiene opportuno limitare la rifodera a controsoffitto per la larghezza 

di tutta la fascia perimetrale a ridosso della finestratura. 

Le piastrelle in klinker del pavimento saranno rimosse per lasciare spazio ad un nuovo impianto 

radiante a pavimento a bassa inerzia di ridotto spessore sul quale saranno posate delle nuove 

piastrelle in gres con caratteristiche ottimali dal punto di vista antiscivolo e di manutenzione. 

Lo scalone centrale in acciaio sarà definito da un design elegante e leggero e protetto da un 

involucro in modo da impedire alle correnti fredde provenienti da terra e dal tetto di entrare nella 

sala da pranzo. La scala si prolunga fino in copertura per rendere la stessa accessibile anche agli 

avventori del rifugio.  

In copertura è previsto il completo rifacimento della stratigrafia al fine di ridurre l’isolamento 

termico, migliorare l’impermeabilizzazione e rendere fruibile al pubblico tale spazio tramite una 

pavimentazione in gres. A livello della copertura la scala sarà caratterizzata da un involucro 

vetrato, che non impedisca la visuale del panorama. La copertura dell’involucro della scala 

riprende l’andamento delle rampe e sarà ricoperto in lamiera color grigio chiaro. 

Per non intaccare l’immagine complessiva dell’edificio, garantendo nel contempo la massima 

visibilità panoramica e la sicurezza degli utilizzatori della copertura-terrazzo sarà montato un 

parapetto continuo realizzato in vetro antisfondamento senza montanti. Tale parapetto rimane 

arretrato di circa 20 cm rispetto al cordolo in cemento originale che abbraccia il perimetro. 

Nell’ambito del vano scala è prevista l’installazione di una piattaforma elevatrice per rendere 

accessibile la sala ristorante del piano primo.  

Per quanto riguarda il recupero delle facciate, vista la condizione di degrado delle stesse e la 

difficoltà nel restauro delle superfici di cemento restituendo un’immagine unitaria, si è convenuto di 

realizzare una parete ventilata isolata con finitura in doghe di alluminio color grigio chiaro, 

sull’intera superficie delle facciate. Il maggior spessore dovuto al rivestimento manterrà il gioco di 

rilievi e rientranze che caratterizza i prospetti originari. 

In corrispondenza delle finestre strombate del piano terra, per mantenere la sagomatura originaria 

e risolvere il ponte termico, viene previsto un rivestimento in pannelli di aerogel di ridotto spessore 

(1cm) che garantiscono una buona performance termica senza ridurre la superficie finestrata. 

Tale soluzione consente di migliorare la coibentazione termica dell’involucro risolvendo i ponti 

termici più rilevanti. 
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BIVACCO 

Come stabilito dalla legge Regionale (L.R 11/13), è previsto l’inserimento nel progetto di un nuovo 

bivacco per gli accampamenti di emergenza, secondo indicazioni del P.I del Comune di Recoaro 

Terme all’interno dell’area servizi, individuata nell’ elaborato 5 del P.I. “regole di dettaglio” alla 

scheda RT14.  

Il bivacco viene posizionato a circa 45 m dal rifugio, sul pendio in direzione della stazione della 

seggiovia. Esso si configura come un oggetto architettonico di forma organica in grado di ospitare 

5-6 persone e alcune provviste. Sarà raggiungibile sfruttando il percorso esistente che porta verso 

la stazione della seggiovia ed una piccola passerella che compensa il dislivello del pendio. 

La nuova struttura ospiterà anche il sistema fotovoltaico necessario all’approvvigionamento 

energetico del rifugio. Il rivestimento cercherà il dialogo formale e visivo col sistema di pannelli 

facendo in modo che questi si confondano nel sistema di rivestimento.  

Anche il progetto del bivacco cerca di dialogare col rifugio Montefalcone ed i suoi canoni 

architettonici. Per questo anche il bivacco rivolgerà lo sguardo verso il contesto circostante 

scavalcando con lo sguardo il rifugio. La vista è garantita da un’ampia vetrata modulare come 

quella proposta dal rifugio.  

La struttura sarà sostenuta da setti in calcestruzzo e da un corpo realizzato con pannelli sagomati 

in xlam. Tale soluzione garantisce l’appoggio con leggerezza del bivacco a terra. 
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LOCALI TECNICI E TRALICCIO PER ANTENNE TELECOMUNICAZIONI 

Sullo spiazzo a nord della seggiovia Montefalcone, in prossimità della cima del monte Campetto è 

prevista una struttura a traliccio per lo spostamento delle antenne di telecomunicazione 

attualmente presenti sulla copertura del rifugio. 

Alla base del traliccio, verranno realizzati due locali tecnici in cemento armato necessari per 

ospitare le apparecchiature tecniche delle antenne. Tali involucri saranno parzialmente incassati e 

nascosti dalla parete di roccia e dalla vegetazione. 

In cima alla soletta dei locali tecnici verrà posizionato il traliccio in acciaio zincato e verniciato 

grigio chiaro, con altezza di 20m, con forma rastremata verso l’alto al fine di ridurre il più possibile 

l’impatto con il paesaggio, garantendo parimenti la ricettività delle antenne. La struttura metallica è 

stata dimensionata per poter ospitare le numerose antenne (circa 35) dei 10 gestori attualmente 

già presenti al rifugio.  

La tipologia di struttura è stata scelta per facilitare l’installazione delle singole antenne (a cura dei 

gestori) e ridurre il peso della stessa. In questo modo si rende più agevole l’installazione, 

riducendo altresì il costo. Per l’installazione si prevede di montare a valle la struttura suddivisa in 

blocchi da sollevare e posizionare con l’elicottero.  

All’interno della struttura metallica è prevista una scala a pioli con gabbia per agevolare la 

manutenzione delle antenne. 

planimetria inquadramento locale tecnico e antenna 
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prospetti locale tecnico e antenna 
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NUOVA PIAZZOLA ELISOCCORSO 

A valle del rifugio è prevista la realizzazione di una piazzola per elisoccorso simile a quello 

realizzato nelle vicinanze del rifugio Bertagnoli. La piazzola è stata posizionata in prossimità di 

Malga Campetto, unico punto dove può essere eseguito un atterraggio opportuno su di un terreno 

naturalmente sub-pianeggiante. Inoltre, la posizione individuata per la piazzola risulta essere il 

punto più comodo per il trasporto e recupero di eventuali feriti.  

Le caratteristiche e dimensione della piazzola sono state definite in base alle norme nazionali ed 

internazionali vigenti, in particolare seguendo le indicazioni del D.M. Trasporti 10.03.1988.  

La piazzola progettata è un “Avio superficie non in pendenza” in quanto la pendenza è inferiore 

al 2%; Essa è inoltre un “Aviosuperficie non munito di segnaletica (NS)”, in quanto non sono 

previste segnaletiche orizzontali e verticali che diano specifiche informazioni al pilota (ubicazione, 

dimensioni, ostacoli che possono condizionare il volo, intensità del vento, ecc.) 

La piazzola rispetterà i seguenti requisiti minimi: 

a) la dimensione minima dell’area di approdo e decollo deve essere una volta e mezzo la   

distanza compresa fra i punti estremi dell'elicottero con i rotori in moto; 

b) l'andamento plano-altimetrico e la resistenza del fondo devono essere idonei alla 

effettuazione delle operazioni di approdo, di decollo e delle manovre in superficie; 

c) deve esistere sufficiente spazio circostante libero da ostacoli ai fini dell'effettuazione, in 

condizioni di sicurezza, delle manovre di decollo e di approdo; 

d) gli ostacoli eventualmente presenti lungo le traiettorie di decollo e approdo devono essere 

tali da poter essere superati con i margini previsti dalle norme generali, sia in fase di approdo 

che di decollo; 

Trattandosi di aviosuperficie ad uso elicotteri non ubicata su edifici o terrazze non è obbligatoria la 

segnaletica diurna e notturna. 

Per le aree che siano a servizio di “trasporto sanitario d’urgenza, operazioni di salvataggio, 

evacuazione, soccorso” non è previsto alcun adempimento, tranne che l’area di manovra sia 

sgombra di persone e mezzi, l’elicottero sia assistito in decollo/approdo e sia garantita la 

segnalazione del vento mediante manica a vento.  

Sulla base del contesto operativo dell’area in esame sono state prese in considerazione i seguenti 

aeromobili SUEM 118 della Regione Veneto al fine del dimensionamento del F.A.T.O. (Final 

Approach and Take Off area = area approdo/decollo):  

EC145 T2  

Diametro rotore: 11,00 m  

Lunghezza fuori tutto: 13,63 m (rotore in moto)  
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Altezza rotore: 3,45 m  

Peso massimo al decollo: 3.700 kg  

 

AW109  

Diametro rotore: 11,00 m  

Lunghezza fuori tutto: 13,04 m (rotore in moto)  

Altezza rotore: 4,50 m  

Peso massimo al decollo: 3.175 kg  

 

Sulla base delle dimensioni dei suddetti aeromobili, la dimensione del F.A.T.O. risulta pari a:  

EC145 T2:  13,63 x 1,5  =  20,44 m (arr. a 20,50 m)  

AW109:  13,04 x 1,5 =  19,56 m (arr. a 20,00 m)  

È stata quindi prevista una piazzola circolare con diametro pari a 20,50m, realizzata in stabilizzato 

alfine di garantire una adeguata resistenza del fondo. Al centro della piazzola è prevista la 

segnaletica ad H realizzata in pietrisco dimensionata come da normativa. 

planimetria 
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sezioni 

 

 

SISTEMAZIONI ESTERNE 

Il rifugio si trova in prossimità della cima di Monte Campetto, a circa 70 metri dalla stazione di 

monte della seggiovia Montefalcone. L’area d’intervento è priva di alberi o vegetazione d’alto fusto, 

nel contorno prossimo al fabbricato e ai manufatti esistenti, anche considerando che è presente 

una pista da sci che dalla seggiovia scende a ovest del rifugio. 

Si prevede di mantenere al contorno dell’edificio un’area destinata ad ospitare un piccolo chiostro 

per la distribuzione di bevande e vivande agli sciatori in transito veloce. In prossimità a tale piccolo 

volume, verrà allestita un’area con tavoli e panche per pranzare all’aperto. 

Sempre secondo le indicazioni del progetto originali si prevede di creare una pavimentazione 

perimetrale a marciapiede realizzata in lastre di pietra locale perimetrate da un cordolo a raso della 

stessa pietra. 
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ELEMENTI PER LA VALUTAZIONE DI COMPATIBILITÀ PAESAGGISTICA 

 
6 - EFFETTI CONSEGUENTI ALLA REALIZZAZIONE DELL'OPERA 

Non si prevedono particolari perturbazioni visive del contesto paesaggistico attuale.  

L’intervento di ristrutturazione del rifugio Montefalcone permetterà di valorizzare l’edificio che oggi 

versa in pessimo stato di conservazione, collocato in posizione panoramica e in un’area di forte 

attrazione escursionistica, si presente oggi come un pessimo biglietto da visita. 

La realizzazione, in posizione defilata, del nuovo locale tecnico per gli impianti di 

telecomunicazione consente infatti di rimuovere tutte le antenne attualmente presenti sulla 

copertura dell’edifico. Sarà così possibile recuperare tale spazio come punto panoramico per 

godere dei monti circostanti. 

Il nuovo bivacco, di dimensioni contenute, avrà una doppia funzione: quella di ricovero 

escursionisti e quella di elemento tecnico con il suo rivestimento in pannelli fotovoltaici. Questa 

soluzione consente di evitare il posizionamento di pannelli fotovoltaici in posizioni più impattanti a 

livello paesaggistico. 

La piazzola dell’elisoccorso sarà realizzata interamente in ghiaino che ben si inserisce nel contesto 

paesaggistico di Monte Campetto. 

L’intervento può essere visto come riqualificante per l’intera zona, sia sotto il profilo urbano che 

socio-economico, in quanto andrà ad implementare l’offerta turistico ricettiva, offrendo nuovi stimoli 

ed impulsi all’economia locale. 
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7 - SIMULAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI INTERVENTI 
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8 - PREVISIONE DEGLI EFFETTI 

Non si prevedono particolari effetti nel contesto paesaggistico. 

L’intervento principale prevedere la ristrutturazione e valorizzazione del rifugio esistente, oltre che 
la realizzazione del bivacco e del locale tecnico per gli impianti di telecomunicazione. Quest’ultimi 
edifici di modeste dimensioni e di semplice realizzazione inquanto dove possibile si è optato per 
tecnologie costruttive che consentono la prefabbricazione al fine di ridurre i tempi di realizzazione.  

Le lavorazioni di concentreranno prevalentemente nel periodo estivo, inquanto nella stagione 
invernale il sito risulta difficilmente raggiungibile. 

Trattandosi di un intervento che si inserisce in un’area già “urbanizzata” da strutture a impianti a 
servizio delle piste da sci, non si prevedono rilevanti modifiche e/o alterazioni nell’assetto 
naturalistico - paesaggistico.  

Lo skyline e la percezione visiva dei luoghi sarà notevolmente migliorata, perché l’eliminazione 
delle antenne dal tetto del rifugio, e la loro ordinata ricollocazione in un punto defilato dell’area, 
restituirà all’edificio il suo carattere originale recuperando la copertura quale punto panoramico da 
cui ammirare i monti circostanti. 

 

9 - MITIGAZIONE DELL'IMPATTO DELL'INTERVENTO 

Nel progetto di ristrutturazione del rifugio e del nuovo bivacco sono stati studiati con accurata 
attenzione gli aspetti estetico/paesaggistici impiegando speciali accorgimenti mirati ad un 
inserimento armonioso in detto contesto. 

Tale obiettivo, è stato perseguito adottando scelte architettoniche e dei materiali che si basano 
sulla necessità di richiamare e interpretare le caratteristiche architettoniche e tipologiche 
dell’edificio originario. Il rivestimento del rifugio, ricalcherà la sagoma dell’edificio stesso, e ne 
manterrà le caratteristiche morfologiche e cromatiche. 

Il nuovo bivacco rilegge in chiave moderna le forme del rifugio reinterpretandolo. Il rivestimento 
esterno in pannelli fotovoltaici lo rende un elemento tecnologico a servizio del rifugio. 

Per quanto riguarda il locale tecnico per gli impianti di telecomunicazione, questo è stato collocato 
in una posizione che non interferisce con i punti panoramici. Inoltre, la soluzione proposta, più 
compatta e ordinata, migliora la percezione di tutto il contesto. 

Sara posta particolare attenzione e cura nella sistemazione delle aree verdi nel lotto oggetto 
dell’intervento, con piantumazione e semina di essenze locali tipiche della vallata. 
 
Effetti non mitigabili 
In particolare, si indicano i seguenti possibili effetti negativi irreversibili per modificazioni a: 
 

DURANTE I LAVORI       FINE LAVORI 
l’assetto morfologico            
le compagini vegetali affermate naturali o di antico impianto      
lo skyline naturale o antropica          
la funzionalità ecologica, idraulica e dell’equilibrio idrogeologico      
l‘assetto percettivo, scenico o panoramico         
l’assetto insediativo-storico           
i caratteri strutturanti il territorio agricolo         
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